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in Italia

Torino, fermato un altro postino di Alessandria
Avrebbe consegnato milioni alle amanti degli uccisi

Preso il quinto
degli uomini d’oro

I RITRATTI

Tutti i personaggi
del giallo di Torino

DALLA NOSTRA REDAZIONE

DOMENICO CANTE: è lo «scambista»
delle Poste, colui che si occupa di
caricare e scaricare i sacchi sul fur-
gone portavalori, l’indiziato princi-
pale per il duplice omicidio e la rapi-
na da 8 miliardi. Quel giorno, il 26
giugno scorso, sedeva accanto al-
l’autista Guerzoni. Dando una sbir-
ciatina ai suoi conti correnti (oltre
600 milioni di lire) e al suo patrimo-
nio immobiliare (una dozzina di ap-
partamenti) potrebbe tranquilla-
mente vivere di rendita, anziché la-
vorare alle Poste o dedicarsi, in alter-
nativa, al piccolo laboratorio di ma-
teriale elettrico aperto in società con
l’amico Cella. Ma ai curiosi ha sem-
pre risposto: «Sa, non è per lo stipen-
dio, ma un giorno lapensionemipo-
trà fare comodo...». 39 anni, sposato
con una figlia di undici, fisico mas-
siccio, ha una cartella clinica che
non è uno stato di salute: cardiopati-
co, ha subito un primo infarto agli
inizi degli anni Novanta. Interrogato
con l’accusa di peculato durante le
indagini sul furto, viene colto da una
sincope e ricoverato in ospedale per
quattro giorni. In stato di fermo da
domenica per duplice omicidio, ha
subito cinque interrogatori, dichia-
randosi sempre estraneo a tutto con
estrema fermezza.

IVAN PIETRO CELLA: 42 anni, in-
dagato a piede libero per concorso
in duplice omicidio, è sospettato di
aver aiutato a seppellire l’altra metà
della banda, i cadaveri ancora cal-
di di Giuliano Guerzoni e di Enrico
Ughini. Con il Cante sono amici da
25 anni. Un’amicizia profonda, cui
Cella è ricorso spesso e volentieri
per piccoli prestiti nei momenti di
difficoltà economica. A Susa gesti-
sce il pub La frontiera che oggi
suona singolarmente profetico se è
vero che la Procura di Torino lo sta
cercando per mari e monti con
qualche affanno. Per la sera dell’«e-
secuzione» ha un alibi: era insieme
ad un’amica, Anna Maria Cristina
Quagli. Con lei è sparito.

GIULIANO GUERZONI: aveva 35
anni, viveva nell’Alessandrino. Sim-
patico, attraente, irrestibile con le
donne, dalle quali pare non disde-

gnasse regali e favori. Il ritratto del-
l’autista del furgone postale, uscito
a tutto tondo dalle numerose testi-
monianze di donne, sembra quello
dell’ultimo dei “gigolò” di provin-
cia. Era scomparso subito dopo la
rapina, autorizzando gli investigato-
ri a crederlo già in volo per il Costa-
rica, sul volo prenotato per il 27,
Francoforte-San José, via Varsavia,
Caracas. Invece, era sepolto in una
buca in un bosco di frazione Santa
Petronilla, nei pressi di Bussoleno.
L’ultima fiamma, una giovane di
Alessandria, Cinzia Bononi, è stata
ascoltata per quattro ore in Procura
come persona informata dei fatti.

ENRICO UGHINI: l’amico insepa-
rabile di Guerzoni, forse il suo dop-
pio. Aveva due grandi passioni: i
soldi e le donne, e non ne faceva
mistero, con il risultato di ritrovarsi
spesso e volentieri in bolletta. E a
quarant’anni, il suo bilancio uma-
no sembrava rispecchiare fedel-
mente immaturità e sogni: due ma-
trimoni alle spalle falliti, il prematu-
ro abbandono del posto di lavoro
alle Poste all’ultima chiamata per
ingrossare le file dei «baby pensio-
nati». Viste da vicine, le testimo-
nianze su di lui adombrano il profi-
lo giusto di un piccolo malavitoso
uscito dalla penna di Simenon per
vivere nel milieu parigino. Chissà,
se sono esatte le ricostruzioni degli
inquirenti (era il clandestino a bor-
do del postale), aveva l’ambizione
di spiccare il grande salto nella ma-
la che conta, come quei marsigliesi
della rapina del secolo a Nizza ne-
gli anni Settanta, ma con un desti-
no diverso. E magari, bruciare il
suo “grisbi” attorno al tavolo del
Casinò nizzardo, sulla Promenade
des Anglais. Invece, la vita gli è sta-
ta troncata con due proiettili cali-
bro 765.

PASQUALE LECCESE: postino di
Alessandria, è l’ultimo arrestato
della supposta banda, ha 40 anni,
la sua posizione appare alquanto
defilata, ma sarebbe stato a lui a di-
stribuire i primi soldi, a mettere al
sicuro parte del «bottino». - Mi.R.

LE DATE C’è un altro fermato nell’intricato giallo torinese, con la ra-
pina ad un furgone postale e la contemporane uccisione di
due membri della banda. In manette è finito un postino di
Alessandria, Pasquale Leccese, che avrebbe recapito in
quel drammatico 26 giugno, alcuni pacchetti per 10 milio-
ni di lire, a diverse amanti di uno o di entrambi gli assassi-
nati. E, sempre ieri, si è avuta la conferma dell’arresto per il
principale indagato, lo «scambista» Domenico Cante.
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MICHELE RUGGIERO

Tre settimane per un giallo ancora
irrisolto.
26 GIUGNO. È il primo pomerig-

gio: Giuliano Guerzoni e Do-
menico Cante cominciano il
giro degli uffici postali, muo-
vendosi dal deposito di corso
Tazzoli. La destinazione è la
via Nizza. Alle 18, i due, con
l’aiuto di Enrico Ughini, nasco-
sto nella parte posteriore del
furgone, sostituiscono i sacchi
con i soldi con altri riempiti di
cartaccia e giornali (molti i fu-
metti di Topolino) tagliuzzati.
Il colpo riesce, com’era nei
piani. Nella tarda serata però,
la situazione precipita, improv-
visamente. Qualcosa non fun-
ziona nella distribuzione del
bottino o, forse, si scatena una
terribile lite tra la banda per i
troppi passi falsi compiuti nella
rapina, in particolare per quei
due sacchi di troppo che Can-
te si ritrova tra le mani da con-
segnare che l’impiegato al
controllo notifica in direzione.
Comunque sia, la parola passa
alle pistole. Guerzoni ed Ughi-
ni vengono freddati. Dove? È
ancora un grosso punto inter-
rogativo senza risposta. E da
chi? Dal Cante, si dicono co-
vinti al momento gli inquirenti,
secondo i quali l’uomo avreb-
be trasportati i corpi guarda a
caso in una zona di confine
con il terreno del suocero.

13 LUGLIO. Il giallo si rimette in
moto con una ritorno di fiam-
ma scoppiettante. Un contadi-
no che si trova nei pressi del
luogo in cui sono sepolti Guer-
zoni ed Ughini, è da una acre
zaffata che rimanda il terreno.
Si avvicina alla fossa e scopre i
cadaveri dei due. Il giorno do-
po viene arrestato Cante, e ieri
anche il quinto uomo.

— TORINO. Non bisogna scomo-
dare la fantasia per immaginare l’i-
dentikit del quinto uomo della rapi-
na al «Postale» di Torino: porta la
stessa divisa di Cante, Guerzoni e
Ughini. È un postino. L’unica diffe-
renza è che lavora ed vive nell’Ales-
sandrino, terra di elezione degli ulti-
mi due, uccisi e sepolti tra le bosca-
glie di Bussoleno. Insomma, uno
dell’ambiente, ma in posizione net-
tamente più defilata rispetto ai due e
allo stesso Domenico Cante e sul
quale la la Procura subalpina si è
mostrata particolarmente ermetica.
Di sicuro, gli furono consegnati qual-
che ora dopo lo scambio dei sacchi
miliardari, dieci milioni di lire, una
modestissima parte del bottino. Co-
me è modesto, se non marginale o
meglio, conoscendo la finalità della
consegna, accessorio il ruolo del
nuovo personaggio, Pasquale Lec-
cese, 40 anni, impiegato alle Poste di
Alessandria ed abitante in un picco-
lo comune della provincia. A lui si ri-
volse, il 26 giugno, il playboy della
banda, Giuliano Guerzoni. È l’ipotesi
piùplausibile.

Ma, nel giro vorticoso di fidanzate
vecchie, nuove o rimasticate, flirt in
transito dall’uno all’altro, una «pas-
sione» che accumunava il Guerzoni
all’Ughini, non si può escludere che
sia stato il secondo o, perché no?,
entrambi con la loro bella lista di
amori trafitti e abbandonati per l’ulti-
mo viaggio, quello in Centro Ameri-

ca per godersi al sole dei Tropici il ri-
cavato della rapina. Insomma, una
sorta di liquidazione. Così il giallo
dell’estate torinese riserva un’altra
sorpresa, quella di un macabro cupi-
do post-mortem che trafigge tre don-
ne, probabilmente l’una ignara delle
altre.

Ed ironia della sorte, l’ultimo mes-
saggio è stato affidato ad un postino.
E di questo deve parlato Cinzia Bo-
nomi, la giovane donna sentita dai
magistrati per circa tre ore martedì
pomeriggio. Ad un certo punto del
racconto, la donna, anch’essa abi-
tante ad Alessandria, è stata costret-
ta ad incrociare Pasquale Leccese.
Una circostanza ammessa (a fati-
ca) dal diretto interessato che però
si è dichiarato estraneo a qualunque
correlazionecon la rapina.

Le novità di ieri hanno avuto un
ruolo, tra l’altro, decisivo nel ridi-
mensionare la presunta fuga di Ivan
Pietro Cella, di cui si sono perse le
tracce da alcuni giorni. Forse, l’e-
quazione è un po‘ forzata, ma al mo-
mento la sua posizione per gli inqui-
renti appare di secondaria impor-
tanza. I nodi sono altri e tutti para-
dossalmente focalizzati sulle due vit-
time, le cui perizie necroscopiche
per determinare l’ora esatta del de-
cesso (per stessa ammissione del
procuratore aggiunto della Repub-
blica Marcello Maddalena, che se-
gue in prima persona le indagini)
potrebbero non dare i risultati spera-

ti. E l’ora in cui è avvenuto il duplice
omicidio è uno dei tasselli-chiave
per svelare il mistero. Il tempo, in
proposito, gioca a favore di Domeni-
co Cante, che continua a proclamar-
si innocente, senza per questo mai
scaricare le responsabilità sulla cop-
pia Guerzoni-Ughini. Anche nel
doppio interrogatorio di ieri - il pri-
mo al mattino davanti al gip Luca
Del Colle che ha convalidato in sera-
ta il fermo, il secondo a partire dalle
17,30 di fronte al dott. Maddalena -
l’uomo non ha modificato sostan-
zialmente la sua linea di condotta.
Anche se, per la prima volta, ha avu-
to un cedimentoemotivo,mettendo-
si a piangere davanti ai magistrati. Lo
«scambista» delle Poste - provato da
cinque interrogatori nell’arco di

quattro giorni e da una visita nottur-
na in cella per comunicargli il seque-
stro di appunti e agendine deposita-
te al suo ingresso in carcere - secon-
do i suoi legali è entrato in depressio-
ne. Comunque non molla. A favore
del Cante anche un altro punto: sul
suo camper i tecnici della polizia
scientifica hanno confermato l’esi-
stenza di un’effrazione, così come
affermato dal Cante per spiegare la
sparizione del sacco a pelo in cui so-
no stati avvolti i due. E, in chiusura di
serata, non si era ancora esaurita la
sfilata delle donne, che ormai sem-
brano avere conquistato un ruolo da
copertina nella vicenda, con l’enne-
simo interrogatorio-fiume di una
delle tante fidanzate, stavolta dell’U-
ghini.

L’INTERVISTA Parla il pm Rossi. A Milano interrogatorio fiume per Di Ciommo

«Giusta l’ispezione del Csm»
— ROMA. «Sacrosanta. Giusta.
Non è possibile nessuna difesa cor-
porativa. Bisogna aprire le finestre
perchè tutti possano vedere quello
che succede. C’è una voglia diffusa
di trasparenza e la proposta del
Csm, mi sembra, va in questa dire-
zione». Nello Rossi, da quasi tre an-
ni pm della procura romana non
nasconde di essere entusiasta della
richiesta di un’ispezione a Roma
avanzata dalla prima commissione
delCsm.

Perchè le piace tanto quest’ispe-
zione?

Intanto, quello ispettivo è un potere
che appartiene al ministro. Il Csm
può chiedere una verifica per capi-
re: i capi degli uffici hanno esercita-
to il loro potere di vigilanza? non
avrebbero dovuto segnalare una
serie di irregolarità, di voci, condot-
te? Sapevano, dicevano, ponevano
problemi? informavano il Csm o il
ministro di questa situazione? Cer-
to, Roma non può essere accusata
di non aver fatto le indagini sui ma-
gistrati romani. Appena c’è una
carta bisogna mandarla fuori. Ma
c’è un altro problema: i capi degli
uffici, i presidenti del tribunale non
hanno mai capito niente, non han-
no saputo nulla? Insomma, a Roma
non si potevano fare le indagini,ma
si sarebbero dovute segnalare ina-
dempienze, irregolarità.

La richiesta arriva mentre c’è la di-
scussione su quello che si chiama
casoCoiro.

Ecco. Io sono convinto che se l’in-
chiesta di facesse in tempi rapidi,
rapidissimi, gioverebbe proprio a
Michele Coiro. Lui, sulle situazioni
che riguardavano il suo ufficio, si è
attivato e lo potrà facilmente dimo-
strare.

Lei vuol dire che mentre alla pro-
cura s’è fatta pulizia gli altri uffici
hanno continuato a far parte del
”portodellenebbie”?

Io voglio soltanto dire che dalla ve-
rifica del Csm si vedrà che la procu-
ra di Coiro, per le situazioni al suo
interno, è stata la più viva. Il tempo,

se si fa questo, sarà galantuomo
perchè la procura è l’ufficio in cui si
sono verificati più allarmi. Ha ha le
carte in regola.

Insomma, la procura sotto la dire-
zione di Coiro ha fatto pulizia
mentre non tutti gli altri lo hanno
fatto?

Io voglio dire solo quello che so:
Coiro, sotto questo profilo, ha le
carte in regola. Nei confronti di al-
cuni colleghi della procura in con-
dizioni difficili o indagati, lui, a più
riprese, ha assunto iniziative. Ha
esercitato il suo potere. Si vada a
vedere quello che hanno fatto negli
altri uffici. So con certezza che Coi-
ro il poteredi vigilanza l’haesercita-

to. Non so, mi auguro lo abbiano
fatto, anchenegli altri uffici.

Quindi, lei sostiene che l’iniziativa
della prima commissione potreb-
be giocare a favore del dottor Coi-
ro?

Purtroppo l’iniziativa del Csm ha
tempi lunghi. Probabilmente quan-
do avremo i risultati la questione
Coiro sarà già chiusa, nel bene o
nel male. Ma quest’iniziativa chiari-
rà che proprio Coiro è stato più at-
tento e vigile di altri capi degli uffici.
Certo, se la discussione sul procu-
ratore e l’iniziativa andassero assie-
me sarebbe a favore di Coiro. Non
so dirle, invece, come andrebbe
per gli altri dirigenti degli uffici.

Prescindiamo dalla vicenda del si-
gnor procuratore. Il senso ogget-
tivo della richiesta della prima
commissione è quello di verificare
se Roma è veramente stato il
”portodellenebbie”?

Credo si voglia rispondere a una
domanda che io, come tanti altri
magistrati che lavorano a Roma, e
lo fanno con rigore e pulizia, ci po-
niamo. Stanno uscendo tutte que-
ste cose. Bene. I capi degli uffici
non sapevano nulla? non vedeva-
no? Appare il bubbone, e quelli che
avevano il dovere di vigilare? A Mi-
lano quand’è esploso il casodiCur-
tò ci si è chiesti: ma il presidente del
tribunale non se n’è accorto? E Cur-
tò chi l’aveva sostenuto e perchè?
Domande inevitabili. Ecco perchè
credoche l’iniziativa siagiusta.

C’è il rischio che l’iniziativa inne-
schi unaculturadel sospetto?

Credo che ci siano le condizioni
per un lavoro ben fatto. Mi dispiace
solo, lo ripeto, che i tempi della ve-
rifica e quelli della discussione sul
procuratore Coiro non coincide-
ranno. Per il resto: qui c’è gente che
ha voglia di trasparenza, che si ve-
da cosa accade e cos’è accaduto. E
questa la condizione per dissipare
tutti i sospetti. E‘ l’unico modo per
andare avanti senza essere circon-
dati da sospetti. Vede, io lavoro da
due anni e mezzo in questa procu-
ra e in questo periodo sono stato
costretto a cambiare molte delle
mie idee sulla giustizia. Sembrache
questo sia un immenso calderone
in cui tutte le vacche sono scure e la
notte è nera. Non è così. Tutto quel-
lo che fa luce, chiarisce, fa vedere
come lavora uno e l’altro, il rigore,
l’impegno, la fatica, l’abnegazione.
Tutte cose, queste, chepure ci sono
da parte di moltissimi magistrati di
questo palazzo. Se c’è qualcuno
che ruba, che è corrotto o anche
soltanto compiacente, lo fa sulla
pelle di magistrati che lavorano più
di dieci ore al giorno. Non abbiamo
nessun motivo di compiacenza o di
simpatiaper loro.

Questa mattina il Csm affronterà il caso Coiro per decidere si avviare la di-
scussione di merito o se rinviarla di un «congruo» periodo come ha chiesto
con un’istanza il procuratore Caselli, difensore, davanti al Csm, delle ra-
gioni del suo collega di Roma. Una difficoltà procedurale ha impedito ieri
pomeriggioche laquestione fosseaffrontatadalplenum.

Intanto, la proposta della prima commissione del Csm per un accerta-
mento ispettivo che verifichi se i capi degli uffici romani hanno in passato
attivato i loro poteri di controllo e vigilanza sui magistrati degli uffici che di-
rigevano, sembra raccogliere solo consensi. Lo stesso ministro Flick ha
espresso «il proprio apprezzamento per il fatto che il Csm si avvalga dell’i-
spettorato per il migliore esercizio delle proprie funzioni istituzionali» com
elo stesso ministro aveva recentemente auspicato. Flick ha anche ricorda-
to di aver precisato a suo tempo i criteri a cui si sarebbe attenuto in casi del
genere, astenendosi dall’intervenire in tutte quelle situazioni in cui fossero
in corso iniziative di altre autorità. Questo, argomenta il ministro, proprio
per evitare «interferenze potenziali o anche soltanto apparenti». Flick si è
detto certo che il Csm abbia valutato questo pericolo. In ogni caso, sui ri-
sultati dell’accertamento ispettivo, autonomamente voluto dal Csm, il mi-
nistro farà tutto quanto è di propria competenza. Come dire: io l’ispezione
non l’avrei decisa ma dato che è stata avviata eserciterò i miei poteri disci-
plinari se i risultati lo richiederanno.

E a Milano continua l’inchiesta sulla corruzione di alcuni magistrati ro-
mani. Ieri c’è stato un interrogatorio fiume del notaio Michele Di Ciommo,
uno dei personaggi chiave dell’inchiesta. Lo hanno ascoltato per ore, pri-
ma il il sostituto Carlo Nocerino, dopo Ilda Boccassini. Temi: crac dell’Am-
bra assicurazioni e scomparsa misteriosa del giudice Adinolfi che sparì
proprio mentre stava indagando sull’Ambra. «Non sono un pentito - ha
detto Di Ciommo - sono venuto a raccontare cose che mi costano. Non ho
detto che farò i nomi di qualcuno», ha concluso, a proposito della possibi-
lità di fare nomi di altri magistrati che avrebbero preso tangenti. Ha soste-
nuto di essere stato interrogato come testimone informato sui fatti anche
se risultache laprocura loabbia indagato.

ALDO VARANO


